
POLITICA INTERNA 

La svolta 
del Pei 

Nel pomeriggio la relazione di Occhetto 
sulla proposta di rifondazione 
Accentuato interesse dei comunisti, 
degli altri partiti e della cultura 

Il giorno più impegnativo 
per il Comitato centrale 
Si apre oggi, al quinto piano di Botteghe Oscure, il 
Comitato centrale più difficile e più appassionante 
della storia recente del Pei. Sul tappeto, la propo­
sta dì Occhetto dì avviare un processo di rifonda-
zlone della sinistra che abbia come sbocco una 
nuova formazione politica, «un.partito democrati­
co, del progresso, socialista e popolare». Bobbio: 
«Non è in discussione il passato, ma il futuro». 

FABRIZIO RONDOLINO 

•IROMA. «Non vogliamo es­
sere subalterni, non dobbia­
mo essere Integralisti», Achille 
Occhetto concludeva cosi, 
martedì scorso, una relazione 
alla Direzione del Pei destina­
ta ad aprire un dibattilo, e un 
processo, al cui termine ci sa­
ranno «una cosa nuova e un 
nome nuovo*. Domenica, in­
tervenendo a Bologna ad una 
manifestazione di partigiani, il 
segretario del Pei aveva parla­
to di «strade nuove» da imboc­
care e percorrere «con corag­
gio*, «Promuovere il nuovo, 
non solo attenderlo»: di fronte 
agli sconvolgenti mutamenti 
in corso a Est, da un lato, e al­
la sclerosi di un sistema politi­
co Italiano irrigidito nel volto 
emblematico dì Andreotti, 
dall'altro, il Pei sceglie la stra­
da della inondazione o, come 
ha detto Fabio Mussi, di «gio­
carsi lutto*. Ma nella proposta 
di avviare una «fase costituen­
te* che dia vita ad «un partito 
democratico, del progresso, 
socialista e popolare» non c'è 
salo l'azzardo della politica e 
Il premere del nuovo. C'è, e 
non potrebbe essere altrimen­
ti. la politica. E c'è una rifles­
sione che non nasce oggi e 
che ha avuto un primo, Im­
portante punto d'approdo 
cori 11 congresso del «nuovo 
corso». Non soltanto 11 Pel, co-,, 
me ancora ieri hanno ricono­
sciuto Norberto Bobbio sulla 
Stampa e Eugenio Scalfari su 
Repubblica, ha compiuto da 
tempo I) suo originale percor­
so di avvicinamento prima, e 
di Integrazione poi, nella sini­
stra europea. Ma, col 18" con­

gresso, ha altresì gettato le ba­
si di una rifondazione radicale 
del modo stesso di essere sini­
stra, in Italia e in Europa, alle 
soglie degli anni 2000. Che al­
tro significa «partito dei citta­
dini e dei diritti», riconosci­
mento della differenza sessua­
le, assunzione della cultura 
ambientalista e della nonvio­
lenza, superamento del cen­
tralismo democratico? Che al­
tro significa «discontinuità», 
parola-chiave della segreterìa 
Occhetto fin ddl suo sorgere? 

Al congresso si parlò di «fa­
se nuova», di un «fatto nuovo» 
che avrebbe potuto rimesco­
lare le carte della politica ita­
liana, avviare la ricomposizio­
ne della sinistra, scalzare la 
De e il suo sistema di potere. 
Ora 11 «fatto nuovo» ì comuni­
sti lo stanno creando. Non 
soltanto perché è finalmente 
crollato il muro dì Berlino, 
simbolo odioso non tanto (e 
non solo) del «socialismo rea­
le», quanto di una concezione 
della politica per «campì» e 
blocchi contrapposti. Ma an­
che, e soprattutto, perché, co­
me ha detto Leoluca Orlando 
in questi giorni, la sinistra ita­
liana deve abbattere «il muro 
dei vecchi modi di fare e di 
essere della politica». 

Il Comitato centracene =si 
apre oggi è già «stanco» prima 
ancora di iniziare. 130©Tnem-
bri del parlamentino comuni­
sta entreranno net salone del 
quinto piano di Botteghe 
Oscure con sentimenti contra­
stanti, con la voglia di capire e 
di discutere, con la percezio­
ne netta, e forse drammatica, 

che, comunque vada, un ca­
pitolo si chiude per sempre. 
Occhetto ha trascorso la gior­
nata domenicale a scrivere la 
relazione più importante, e 
forse più impegnativa, della 
sua carriera di militante cr>* 
munista. Questa mattina riuni­
rà la segreteria. Poi, alle quat­

tro, prenderà la parola per il­
lustrare il senso della propo­
sta, per richiamare lo scenario 
intemo e internazionale in cui 
sì colloca, per proporre un iti­
nerario che sia insieme di di­
scussione e di rifondazione, 
per rispondere alle perplessi­
tà, alle critiche è ai dissensi 
che in questi giorni hanno 
percorso il corpo del partito. 

•Avrei forse dovuto tenere 
per me queste riflessioni, riti­
rarmi in un convento a pen­
sarci da solo?», ha confidato 
Occhetto al manifesto. E ha 
aggiunto: «Anch'io ho l'emoti­
vità che hanno i compagni in 
questo momento, vivo il con­
flitto, ma mi sforzo di distìn­
guere tra ragione e passione». 
E la «ragione», sostengono i 
suoi collaboratori, dice che 
questo processo è irreversibi­
le: non ne è scontato l'esitOj 
però. Perché il dibattito che si 
è aperto (e che assumerà for­
me congressuali) è un dibatti­
to vero, lucido, profondo. «Ab­
biamo bisogno dì tranquillità, 
dì molta tranquillità», dicono a 
Botteghe Oscure; Dopo i «no» 
in Direzione di Lucio Magri e 
Luciana Castellina, si attende 
ora l'intervento di Pietro In-
grao, leader di una «sinistra 
comunista» protagonista dì 
grandi battaglie di rinnova­
mento, parte della cui eredità 
politica ha contribuito al 
«nuovo corso». Che dirà In-
grao? E che diranno Alessan­
dro Natta e Gian Cario Paletta, 
dopo le perplessità- esprèsse 
nei giorni scorei? Ma,'ctonie1 

già è accaduto nel dibattito 
congressuale, anche la discus­
sione che si è aperta ora non 
sì lascia ricondurre allo sche­
ma destra/sinistra tanto caro 
a certa pubblicistica. Né è sol­
tanto questione generaziona­

le. Lo sforzo di Occhetto, oggi 
come nei mesi passati, punta 
ad una discussione di merito 
e non di schieramento, sulla 
sostanza di una proposta che 
mette in discussione lo stesso 
modo dì essere di una (orza 
politica. Non chiederà unani­
mismi peraltro impossibili, il 
segretario del Pei. Il plurali­
smo di posizioni, dnl resto, è 
dà tempo un fatto acquisito 
nel Pei. A maggior ragione, di­
verse è plurali dovranno esse­
re le posizióni, anche ideali, 
all'interno del «nuovo partito 
della sinistra» che si vuol co­
struire. 

Sul Comitato centrale che si 
apre oggi (e che sì protrarrà 
almeno fino a mercoledì) so­
no puntati, com'è ovvio, gli 
occhi di tutti. Ieri Scalfari no­
tava come là stampa modera­
ta e conservatrice sia già scesa 
in campo «contro l'ipotesi del 
mutamento» Un paradosso? 
No, dice lì direttore di Repub­
blica- «Alla destra piace il'Pcf* 
cosi com'è stato e come finge 
ancora che sia». Gli fa eco 
Bobbio, che in un editonale 
pieno di rispetto per «U comu­
nismo speranza di una folla 
immensa di disperati», mostra 
di condivìdere la proposta di 

Occhetto perché in gioco 
«non è il passato, ma il futu­
ro». Proprio qui si colloca il 
nocciolo della rifondazione, 
la possibile testa d'ariete di 
un'operazione che rimette in 
discussione e in movimento il 
sistema politico italiano. Se 
Luigi Preti chiede di «riunire 
subito gli organi statutari» del 
Psdi, il capogruppo Filippo 
Caria invita ad «incoraggiare» 
il processo aperto nel Pei per­
ché «in gioco è l'ipotesi di una 
nuova sinistra democratica 
capace di rendere compiuta 
la nostra democrazia», Éil Psi? 
Le caute parole di Craxi non 
sono bastate a dissipare le 
nebbie a via del Corso, e cosi i 
dirigenti socialisti continuano 
a rilasciare dichiarazioni che 
tradiscono imbarazzo e che fi­
niscono col parlar d'altro. Val­
do Spini chiede al Pei «una 
svolta strategica per arrivare 
ad una vera ipotesi riformista 
di governo» ma non è facile 
capire di che cosa si tratti 
Non diversamente Gianni De 
Michelis, a Domenica In. Il mi­
nistro degli Esten tuttavia n-
conosce che non spetta al Psi 
rilasciare al Pei «permessi o 
veti» per la sua adesione al-
I Internazionale socialista 

H Psi di Siena toma 
a guardare a sinistra 

MARCO LOMNZONI 

••MONTEPULCIANO. Si è 
concluso Ieri, dopo due giorni 
di dibattito, ti 25" congresso 
provinciale del socialisti sene­
si. All'ordine del giorno la ve­
rifica dell'azione del Psi ad al­
cuni mesi dal congresso na­
zionale della primavera scorsa 
a Milano e la definizione della 
strategia in vista delle elezioni 
amministrative del '90, in 
quella che rimane la provincia 
pia rossa d'Italia. E dall'assise 
che sì è svolta al Teatro Poli­
ziano di Montepulciano giun­
gono legnali di disgelo a sini­
stra che in qualche modo po­
trebbero Influenzare l'atteg­
giamento del vertice del garo­
fano in seguito alla «sfida» lan­
ciata dal segretario del Pei 
Occhetto. Ai comumsli il con­
gresso socialista di Siena non 
ha risparmiato critiche né 
qualche battuta sarcastica 
(«arrivano sempre con dieci 
anni di ritardo»). Ma é chiaro 
che In prospettiva il Psi toma 
a guardare a sinistra. «Non 
possiamo nascondere - ha af­
fermato il riconfermato segre­
tario Franco Sartini nella sua 
relazione - la profonda spinta 

per l'alternativa presente in 
molte delle nostre sezioni e 
nonostante ì contrasti col Pei, 
non si individua più nella De­
mocrazia cristiana un interlo­
cutore valido». Il pentapartito 
quindi anche solo come 
schieramento di opposizione 
ai monocolori Pei è definitiva­
mente accantonato. Come 
formula di governo locale in 
provincia di Siena potrà rima­
nere per il momento nel pae­
se di Ghino di Tacco, ma, par 
di capire, anche II finché dura 
il governo Andreotti-Martelli. -
ha detto ancora Saltini, - «è 
l'ultimo pentapartito possibile 
di questa legislatura» Sul pia­
no delle alleanze locali, in vi­
sta delle elezioni amministra­
tive della primavera '90, ma 
anche in una prospettiva più 
lunga, il Psi senese conferma 
la linea adottata a maggio per 
il Comune di Sarteano e cioè 
la ripresa del dialogo e delta 
collaborazione con i comuni­
sti e le altre fonie laiche e di 
sinistra. «Siamo per aprire un 
confronto di grande spessore 
- ha affermato ancora il se­
gretario. sostenuto in questo 
da quasi tutti gli altri dirigenti 

che hanno preso la parola -
per raggiungere intese di pro­
gramma ovunque il Pei mani­
festi la stessa disponibilità e 
coerenza di chiaro segnò 'ri­
formista. Quésto naturalmente . 
senza tornare per forza ad. ac­
cordi generalizzati». ' 

Insomma una politica basa­
ta sui programmi e sulle spe­
cifiche situazioni e non più -
ha ricordato lo stesso Sartini -
«su schieramenti precostituiti 
e su un presenzialismo esa: 
sperato, sulla richiesta di pre­
sidenze, assessorati e posti di 
potere che è andata spesso, al. 
di là della reale incidenza 
elettorale». 

Dal congresso socialista di 
Siena, quindi, un segnate an­
che nei confronti del vertice 
nazionale del partito invitato, 
dapiù di un oratóre (ih parti­
colare da Anna C r̂li, dirigèn­
te sindacale), a' considerare 
con grande rispètto "e grande 
attenzione quanto sta avve­
nendo all'interno del Pei, un 
partito che «ha le carte in re­
gola per entrare nell'Intema­
zionale socialista ed è ormai 
avviato sulla buona strada del­
l'unità socialista anche in Ita­
lia». -

PRETURA 
DI CASTELVETRANO 

Il Pretore di Castelvetrano con sentenza in data 
9.6.1989, passata in giudicato, ha condannato Rubino 
Filippo nato a Marsala il 2.4.1942, Ivi residente C/da 
Bosco n. 303 alla pena di t : $00.000 di multa: per ave­
re emesso un assegno dell'importo di L. 5.000.000 
senza che presso la banca trattarla esistessero i rela­
tivi fondi di copertura. 
Accertato in Castelvetrano il 28.2.1988. 
Con la recidiva. 
Ha ordinato altresì la pubblicazione della sentenza, 
per estratto sul giornale l'Unità, e tatto divieto all'im­
putato di emettere assegni bancari e postali per anni 
uno. 
Castelvetrano, 6 novembre 1989 

fi. DIRETTORE DI SEZIONE DIRIGENTE 
Luciano Abele 

COMUNE DI GROSSETO 
• DIP; Il "Sett.B;-LAVORI P O B B L I C I 

Avviso iti gmrm 
Coitruzlont scuòti nwdli Interiora ioni l i? nord capoluogo 

IL SINDACO 
A rflttlflc*dtf^*cfd»nteivW»& distra relativo «Ilooptraiin oggetto 

..'..-.": COMUNICA 
che le scadenze deiterniirti relativi all'appalto in argomentò sono cosi 
modificate;- • • • - - • • -

Grosseto, 7 novembre il 

abbonatevi a 

l'Unità 

Consìglio d e laici delusi 
kW ROMA La decisione inter­
locutoria della De sulla rifor­
ma elettorale per i Comuni ha 
lasciato parzialmente soddi­
sfatto Il Psi e scontento i) PI.. Il 
socialista Bianco parla di «luci 
e pmbre«. Tra queste ultime 
pone l'idea di estendere il si* 
stema maggioritario ai comu­
ni (ino a trentamila abitanti. 
Tra le luci, l'impegno a non 

violare il principio del preven­
uto accordo col Psi. Comun­
que, ha aggiunto, niente fret­
ta: «Siamo solo ai preliminari». 

Ma proprio quesla conver­
genza Dc-Psi non piace ai li­
berale Battistuzzi: «In primave­
ra voteremo con il vecchio si­
stema e sacrificheremo sull'al­
tare della stabilita di governo 
l'esigenza della stabilita politi­

ca nelle amministrazioni loca­
li». Inoltre Battistuzzi rimprove­
ra alla De di non aver compiu­
to alcuna scelta a proposito 
della situazione della Rai do­
po le dimissioni di Agnes e 
sulla legge per le tv private. «Il 
confronto delle idee diventa 
spartizione», ha notato, ed è 
quesla «la vera mina vagante 
per ì) governo». 

Rita e Franco Nkastro ricordano 
con afletto e rimpianto 

MARCELLO CIMINO 
giornalista, intellettuale di grande ri­
gore morale, gentiluomo, amico in­
dimenticabile. Sono vicino a Giulia­
na, Marta e Giuditta. 

Palermo, 20 novembre 1989 

Vincenzo Vasile ricorda'con affetto 
estima, . „ • , ; 

MARCELLO CIMINO 
Roma, 20 novembre 1989 

Vittorio Nisticò, Mario Farinella è Al­
do Costa sono vicini a Giuliana nel 
ricordo di > 

MARCELLO CIMINO 
amico fraterno, esemplare compa­
gno di ideali e di lavoro. 
Roma, 20 novembre 1989 

Mari3 teresa Regard Calamandrei 
con Sìlvia e Gemma è vicina a Ma­
ria e con lei piange la perdita dell'a­
mico 

ROMANO BILENCHI 
ricordando il profondo legame che 
lo un) a Piero e Franco. 
Roma, 20 novembre 1989 

Genova regala 
una sede democratica 
a Santiago del Cile 
••GENOVA. Si chiamerà 
«casa Genova» la sede de­
mocratica di La Victoria, il 
quartiere della capitale cile­
na presieduto da Claudina 
Nunez e noto come «il terri­
torio libero di Santiago*. 
«Casa Genova» è stata rea­
lizzata grazie alla solidarietà 
dei lettori della rivista «Avve­
nimenti. e diventerà il pun­
to di aggregazione delle for­
ze democratiche nella lotta 
per la liberazione dalla dit­
tatura. 

Ma l'edificio - che i mu-. 
ralistes hanno decorato al­
l'interno e all'esterno con 
l'intreccio delle bandiere 
italiana e cilena e con mani 
che si stringono nel segno 
della fratellanza - sarà an­
che il simbolo concreto del 
gemellaggio tra la poblacio-
nas La Victoria e il quartiere 
genovese di Molassana, ge­
mellaggio idealo dal consi­
glio di quartiere un anno fa, 
in occasione della1 visita a 
Genova di Isabella Allende, 
e celebrato in questi a gior­
ni a La Victona con una 

manifestazione che ha visto 
riunirsi in festa più di 1 Orni­
la persone. 

La cerimonia della con­
segna della casa», presente 
una delegazione giunta da 
Genova, si è svolta all'inse­
gna dell'unità: c'erano, in­
sieme, don Pablo Mason, 
sacerdote cattolico che rim­
piazza il parroco-martire 
don Andrea Jarlan (assassi­
nato nel sanguinoso rastrel­
lamento del 4 settembre 
1985); Claudina Nunez, la 
comunista cinque volte ar­
restata, una volta deportata 
e ora candidata a deputato, 
nelle elezioni del prossimo 
14 dicembre, per il gruppo 
Pais (cui fanno capo comu­
nisti, socialisti di Aimeyda, 
sinistra cristiana e radicalso-
cialisti); Mano Palestra, ex 
Mtidaco, esiliato politico e 
ora candidato socialista, e 
c'erano moltissime donne, 
quelle che da anni organiz­
zano la solidarietà attraver­
so la «pentola comune» per 
dare un pasto caldo a tutti 
gli abitanti di La Victoria 

Discorso a Fubine Monferrato 
sull'opera di Luigi Longo 

Pajetta: 
«Scegliamo 
ma uniti» 
«Le situazióni nuove richiedono politiche nuove, 
compresi nomi e simboli che potevano e possono 
non essere quelli della nostra gioventù». Parlando al 
convegno su Luigi longo, Gian Carlo Pajetta ha lega­
to la scelta del nome e del carattere unitario delle 
Brigate Garibaldi alle vicende di oggi. «Non dividia­
moci ora: ragione e passione si sono sempre recipro-, 
camente alimentate. Perciò siamo una grande forza». 

B ALESSANDRIA. Il convegno 
dedicato ad un primo scanda­
glio storico dell'opera di Luigi 
Longo combattente per la li­
bertà e dirigente polìtico, si è 
concluso dove 89 anni (a ini­
ziò la vita straordinaria di que­
sto figlio di contadini che - ha 
detto Gian Carlo Pajetta di 
fronte ad una folla di abitanti. 
dì Fubine che riempiva il salo­
ne della Soms - seppe essere 
protagonista di una nuova fa­
se storica, senza recidere le 
radici che lo legavano a que­
sta terra antica. 

Il Comune di Fubine, patro­
cinatore del convegno, ha de­
dicato un monumento al più 
illustre dei suoi cittadini, con 
una cerimonia che si è con­
clusa nella Casa del popolo 
con un discorso di Pajetta. 

«Quando sono arrivato qui 
- ha detto Pajetta -. ho visto 
che il vostro paese è domina­
to da una cattedrale romani­
ca, solo un po' rovinata da 
successivi interventi. Avete 
dunque una storia che rìsale 
al Medio Evo, una storia di 
contadini che non riuscivano 
certo ad imbandire grandi ta­
volate, neppure nei giorni di 
festa. Longo veniva di qui, 
non solo da questo paese, ma 
da questa realtà sociale, fatta 
di quella stessa fatica che la 
sua famiglia dovette sopporta­
re per mandarlo al Politecnico 
di Torino, dove avrebbe impa­
rato ad essere ingegnere di ar­
chitetture assai diverse da 
quelle che avrebbe poi dovuto 
costruire* 

Longo era fiero di queste 
origini, anche se il suo carat­
tere schivo e la sua scarsa ve­
na di autobiografo lo induce* 
vano a farvi raramente cenno, 
nella conversazione come ne­

gli scritti. Pajetta ha ricordato 
dell'orgoglio con cui gli aveva-
un giorno rivelato che a New 
York si stampava un periodico 
il lingua italiana latto da tubi-
nesi per i fubinesi emigrati, 
«Un po' come j suoi concitta­
dini che scelsero il rischio del-, 
l'emigrazione - ha continuato, 
Pajetta - Longo ebbe il corag­
gio delle più ardite jnnovazio- , 
ni. Non aveva certo paura del • 
nuovo, neppure di un nome' 
nuovo con cui chiamare le 
cose che si sforzava di crea­
re». Cosi fu, ad esemplo, per? 

la scelta del nome e del carat-' 
tere unitario delle Brigate Ga­
ribaldi, quando non commise 
lo stesso errore che - agli al-. 
bori del fascismo - aveva por* • 
tato a contrapporre battaglio- \ 
ni comunisti a arditi del popo­
lo. 

Le situazioni nuove - ha 
detto Gian Carlo Pajetta ve-; 

nendo ad affrontare i temi '• 
dell'attualità polìtica - richie­
dono politiche nuove, cpm-! 
presi nomi e simboli che pote­
vano e possono non essere*, 
quelli delta nostra gioventù. 

«Voi tutti però sapete - ha ; 
detto Pajetta richiamando la 
vocazione contadina di Fubi­
ne - che gli innesti riescono 
solo in piante che abbiano ra­
dici solide, ben affondate per 
terra. Noi indeboliremmo la 
pianta se ci dividessimo ora -
di fronte alle prove che ci at­
tendono - tra coloro c h e ^ * 
reboero mossi dai sentimenti 
e dovrebbeitj essere per 0 I & ) 
sto compatiti e chi possiede-^ 
rebbe la prerogativa della ra­
zionalità La ragione e la pas­
sione si sono sempre recipro­
camente alimentate per que­
sto siamo diventati e siamo 
una grande forza» 
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